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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54     (in   Gazzetta 

Uffi ciale   – serie generale – n. 117 del 21 maggio 2013),     co-
ordinato con la legge di conversione 18 luglio 2013, n. 85 
    (in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 1)    , recante: 
«Interventi urgenti in tema di sospensione dell’imposta 
municipale propria, di rifi nanziamento di ammortizza-
tori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a 
tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni 
e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri 
del Governo.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3 del medesimo testo unico, al solo fi ne di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle modifi cate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge 
di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Art. 1.
      Disposizioni in materia

di imposta municipale propria    

      l. Nelle more di una complessiva riforma della discipli-
na dell’imposizione fi scale sul patrimonio immobiliare, 
ivi compresa la disciplina del tributo comunale sui rifi uti 
e sui servizi, volta, in particolare, a riconsiderare l’artico-
lazione della potestà impositiva a livello statale e locale, 
e la deducibilità ai fi ni della determinazione del reddito di 
impresa dell’imposta municipale propria relativa agli im-
mobili utilizzati per attività produttive, per l’anno 2013 il 
versamento della prima rata dell’imposta municipale pro-
pria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, è sospeso per le seguenti cate-
gorie di immobili:  

   a)   abitazione principale e relative pertinenze, esclusi 
i fabbricati classifi cati nelle categorie catastali A/ l, A/8 
e A/9; 

   b)   unità immobiliari appartenenti alle cooperative 
edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione prin-
cipale e relative pertinenze dei soci assegnatari, nonché 
alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per 
le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenzia-
le pubblica, comunque denominati, aventi le stesse fi na-
lità degli IACP, istituiti in attuazione dell’articolo 93 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616; 

   c)   terreni agricoli e fabbricati rurali di cui all’artico-
lo 13, commi 4, 5 e 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, e successive modifi cazioni. 

  2. Il limite massimo di ricorso all’anticipazione di te-
soreria di cui all’articolo 222 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modifi cato, per 
l’anno 2013, dall’articolo l, comma 9, del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, è ulteriormente incrementato fi no al 
30 settembre 2013, di un importo, come risultante per cia-
scun comune, dall’allegato A, pari al cinquanta per cento:  

   a)   del gettito relativo all’anno 2012 dell’imposta 
municipale propria ad aliquota di base o maggiorata se 
deliberata dai comuni, per l’anno medesimo con riferi-
mento alle abitazioni principali e relative pertinenze; 

   b)   del gettito relativo all’anno 2012 dell’imposta 
municipale propria, comprensivo delle variazioni deli-
berate dai comuni per l’anno medesimo, con riferimento 
agli immobili di cui alla lettera   b)   e   c)   del comma l. 

  2  -bis  . I comuni che ricorrono all’anticipazione di te-
soreria esclusivamente per la sospensione di cui al com-
ma 1 possono utilizzare, per l’anno 2013, l’avanzo di am-
ministrazione non vincolato, in deroga a quanto stabilito 
dall’articolo 187, comma 3  -bis  , del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267.  

 3. Gli oneri per interessi a carico dei comuni per l’at-
tivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria sono 
rimborsati a ciascun comune dal Ministero dell’interno, 
con modalità e termini fi ssati con decreto del Ministero 
dell’interno, da adottare entro 20 giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto. 

  3  -bis  . L’applicazione delle disposizioni dei commi 2 e 
3 è estesa, su richiesta dei comuni interessati, anche alle 
unioni di comuni con riferimento, in tutto o in parte e in 
alternativa al suo utilizzo da parte del singolo comune, 
all’incremento di anticipazione consentito e riconosciu-
to a ciascun comune componente dell’unione ai sensi del 
comma 2. Alla restituzione dell’anticipazione provvedono 
i singoli comuni componenti dell’unione nella misura pari 
alla quota dell’anticipazione richiesta da ciascuno di essi.  

 4. All’onere di cui al comma 3, pari a 18,2 milioni di 
euro per l’anno 2013 si provvede, quanto a 12,5 milioni di 
euro mediante corrispondente riduzione del fondo di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307, quanto a 600.000 euro median-
te utilizzo dei risparmi derivanti dall’articolo 3 e quanto 
a 5,1 milioni di euro mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2013-2015, nell’am-
bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2013, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al medesimo Ministero.   
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 13 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolida-
mento dei conti pubblici):  

 «Art. 13    (Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale pro-
pria)   . — 1. L’istituzione dell’imposta municipale propria è anticipata, 
in via sperimentale, a decorrere dall’anno 2012, ed è applicata in tutti i 
comuni del territorio nazionale fi no al 2014 in base agli articoli 8 e 9 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle 
disposizioni che seguono. Conseguentemente l’applicazione a regime 
dell’imposta municipale propria è fi ssata al 2015. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso 
di immobili, ivi comprese l’abitazione principale e le pertinenze della 
stessa; restano ferme le defi nizioni di cui all’articolo 2 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati dall’articolo 2, 
comma 1, lettera   b)  , secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 
1992, sono individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agri-
coli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previdenza agrico-
la. Per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile 
nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il 
possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono 
anagrafi camente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare ab-
biano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafi ca in immobili 
diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione 
principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare 
si applicano per un solo immobile. Per pertinenze dell’abitazione prin-
cipale si intendono esclusivamente quelle classifi cate nelle categorie 
catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale 
per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all’unità ad uso abitativo. 

  3. La base imponibile dell’imposta municipale propria è costituita 
dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 5, commi 1, 
3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 
e 5 del presente articolo. La base imponibile è ridotta del 50 per cento:  

   a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’arti-
colo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non 
utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussisto-
no dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’uffi cio 
tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega ido-
nea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha 
facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti 
dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i co-
muni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta 
del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione. 

  4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello 
ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vi-
genti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai 
sensi dell’articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
i seguenti moltiplicatori:  

 a. 160 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale A e nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria cata-
stale A/10; 

 b. 140 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale B e nelle 
categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 

 b  -bis  . 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; 
 c. 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale A/10; 
 d. 60 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale D, ad ecce-

zione dei fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; tale molti-
plicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013; 

 e. 55 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale C/1. 
 5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto 

applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, 
vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per 
cento ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, un moltiplicatore pari a 135. Per i terreni agricoli, nonché per 
quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 
imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il 
moltiplicatore è pari a 110. 

 6. L’aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento. I co-
muni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi dell’ar-
ticolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono mo-
difi care, in aumento o in diminuzione, l’aliquota di base sino a 0,3 punti 
percentuali. 

 7. L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale 
e per le relative pertinenze. I comuni possono modifi care, in aumento o 
in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali. 

 8. L’aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale di cui all’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota 
fi no allo 0,1 per cento. Per l’anno 2012, la prima rata è versata nella 
misura del 30 per cento dell’imposta dovuta applicando l’aliquota di 
base e la seconda rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente 
dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 
2012, il versamento dell’imposta complessivamente dovuta per i fabbri-
cati rurali di cui al comma 14  -ter   è effettuato in un’unica soluzione entro 
il 16 dicembre. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell’anda-
mento del gettito derivante dal pagamento della prima rata dell’imposta 
di cui al presente comma, alla modifi ca dell’aliquota da applicare ai 
medesimi fabbricati e ai terreni in modo da garantire che il gettito com-
plessivo non superi per l’anno 2012 gli ammontari previsti dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze rispettivamente per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale e per i terreni. 

 8  -bis   . I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da impren-
ditori agricoli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previ-
denza agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all’imposta 
limitatamente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti 
riduzioni:  

   a)   del 70 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore 
eccedente i predetti euro 6.000 e fi no a euro 15.500; 

   b)   del 50 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore 
eccedente euro 15.500 e fi no a euro 25.500; 

   c)   del 25 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore 
eccedente euro 25.500 e fi no a euro 32.000. 

 9. I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,4 per 
cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi 
dell’articolo 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso 
di immobili locati. 

 9  -bis  . I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,38 
per cento per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice 
alla vendita, fi ntanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni 
caso locati, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall’ul-
timazione dei lavori. 

 10. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abita-
zione principale del soggetto passivo e per le relative pertinenze, si de-
traggono, fi no a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al 
periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità 
immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, 
la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per 
la quale la destinazione medesima si verifi ca. Per gli anni 2012 e 2013, 
la detrazione prevista dal primo periodo è maggiorata di 50 euro per 
ciascun fi glio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante 
abitualmente e residente anagrafi camente nell’unità immobiliare adibita 
ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, 
al netto della detrazione di base, non può superare l’importo massimo di 
euro 400. I comuni possono disporre l’elevazione dell’importo della de-
trazione, fi no a concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto dell’equi-
librio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta deliberazio-
ne non può stabilire un’aliquota superiore a quella ordinaria per le unità 
immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detrazione si applica alle 
unità immobiliari di cui all’articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504; per tali fattispecie non si applicano la riserva 
della quota di imposta prevista dal comma 11 a favore dello Stato e il 
comma 17. I comuni possono considerare direttamente adibita ad abita-
zione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di 
usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di 
ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la 
stessa non risulti locata, nonché l’unità immobiliare posseduta dai cit-
tadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà 
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o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata. L’aliquota 
ridotta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze e la detra-
zione si applicano anche alle fattispecie di cui all’articolo 6, comma 3  -
bis  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono 
prevedere che queste si applichino anche ai soggetti di cui all’articolo 3, 
comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 11. 

 12. Il versamento dell’imposta, in deroga all’articolo 52 del decre-
to legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposi-
zioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
con le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito 
bollettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato 
articolo 17, in quanto compatibili. 

 12  -bis  . Per l’anno 2012, il pagamento della prima rata dell’impo-
sta municipale propria è effettuato, senza applicazione di sanzioni ed 
interessi, in misura pari al 50 per cento dell’importo ottenuto applican-
do le aliquote di base e la detrazione previste dal presente articolo; la 
seconda rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta 
per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, 
l’imposta dovuta per l’abitazione principale e per le relative pertinen-
ze è versata in tre rate di cui la prima e la seconda in misura ciascuna 
pari ad un terzo dell’imposta calcolata applicando l’aliquota di base 
e la detrazione previste dal presente articolo, da corrispondere rispet-
tivamente entro il 16 giugno e il 16 settembre; la terza rata è versata, 
entro il 16 dicembre, a saldo dell’imposta complessivamente dovuta 
per l’intero anno con conguaglio sulle precedenti rate; in alternativa, 
per il medesimo anno 2012, la stessa imposta può essere versata in 
due rate di cui la prima, entro il 16 giugno, in misura pari al 50 per 
cento dell’imposta calcolata applicando l’aliquota di base e la detra-
zione previste dal presente articolo e la seconda, entro il 16 dicembre, 
a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero anno con 
conguaglio sulla prima rata. Per il medesimo anno, i comuni iscrivono 
nel bilancio di previsione l’entrata da imposta municipale propria in 
base agli importi stimati dal Dipartimento delle fi nanze del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze per ciascun comune, di cui alla ta-
bella pubblicata sul sito internet www.fi nanze.gov.it. L’accertamento 
convenzionale non dà diritto al riconoscimento da parte dello Stato 
dell’eventuale differenza tra gettito accertato convenzionalmente e 
gettito reale ed è rivisto, unitamente agli accertamenti relativi al fondo 
sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti erariali, in esito a dati 
aggiornati da parte del medesimo Dipartimento delle fi nanze, ai sensi 
dell’accordo sancito dalla Conferenza Stato-città e autonomie locali 
del 1° marzo 2012. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da 
emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base del gettito 
della prima rata dell’imposta municipale propria nonché dei risultati 
dell’accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifi ca delle aliquote, 
delle relative variazioni e della detrazione stabilite dal presente arti-
colo per assicurare l’ammontare del gettito complessivo previsto per 
l’anno 2012. Entro il 31 ottobre 2012, sulla base dei dati aggiornati, ed 
in deroga all’articolo 172, comma 1, lettera   e)  , del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all’articolo 1, comma 169, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono approvare o 
modifi care il regolamento e la deliberazione relativa alle aliquote e alla 
detrazione del tributo. 

 12  -ter  . I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione en-
tro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli 
immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fi ni 
della determinazione dell’imposta, utilizzando il modello approvato con 
il decreto di cui all’articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 mar-
zo 2011, n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi 
sempre che non si verifi chino modifi cazioni dei dati ed elementi dichia-
rati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il ci-
tato decreto, sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata 
la dichiarazione. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 37, com-
ma 55, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e dell’articolo 1, comma 104, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fi ni 
dell’imposta comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli 
immobili per i quali l’obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, 
la dichiarazione deve essere presentata entro il 30 giugno dell’anno suc-
cessivo a quello di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del decreto 
di approvazione del modello di dichiarazione dell’imposta municipale 
propria e delle relative istruzioni. 

 13. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 9 e dell’articolo 14, 
commi 1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All’artico-
lo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: 
“dal 1° gennaio 2014”, sono sostituite dalle seguenti: “dal 1° gennaio 
2012”. Al comma 4 dell’articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislati-
vo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma 31 dell’articolo 3 della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, le parole “ad un quarto” sono sostituite dalle 
seguenti “alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 472”. Ai fi ni del quarto comma dell’artico-
lo 2752 del codice civile il riferimento alla “legge per la fi nanza locale” 
si intende effettuato a tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tri-
buti comunali e provinciali. La riduzione dei trasferimenti erariali di 
cui ai commi 39 e 46 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, 
n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286, e successive modifi cazioni, è consolidata, a decorrere dall’anno 
2011, all’importo risultante dalle certifi cazioni di cui al decreto 7 aprile 
2010 del Ministero dell’economia e delle fi nanze emanato, di concerto 
con il Ministero dell’interno, in attuazione dell’articolo 2, comma 24, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 13  -bis  . A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni 
di approvazione delle aliquote e delle detrazioni nonché i regolamenti 
dell’imposta municipale propria devono essere inviati esclusivamente 
per via telematica, mediante inserimento del testo degli stessi nell’appo-
sita sezione del Portale del federalismo fi scale, per la pubblicazione nel 
sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, e successive modifi cazioni. I comuni sono, 
altresì, tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti 
dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze - Dipartimento delle fi nanze, sentita l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani. L’effi cacia delle deliberazioni e dei rego-
lamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito 
informatico. Il versamento della prima rata di cui al comma 3 dell’arti-
colo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è eseguito sulla base 
dell’aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente. Il 
versamento della seconda rata di cui al medesimo articolo 9 è eseguito, 
a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, con eventuale conguaglio 
sulla prima rata versata, sulla base degli atti pubblicati nel predetto sito 
alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fi ne il comune 
è tenuto a effettuare l’invio di cui al primo periodo entro il 21 ottobre 
dello stesso anno. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 
28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l’anno precedente. 

  14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti 
disposizioni:  

 a. l’articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, conver-
tito con modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, ad eccezione 
del comma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei 
territori delle regioni a Statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano; 

 b. il comma 3, dell’articolo 58 e le lettere   d)  ,   e)   ed   h)   del com-
ma 1, dell’articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446; 

 c. l’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 8 e il comma 4 
dell’articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 

 d. il comma 1  -bis   dell’articolo 23 del decreto-legge 30 dicem-
bre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14; 

 d  -bis  . i commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater   dell’ articolo 7 del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106. 

 14  -bis  . Le domande di variazione della categoria catastale presen-
tate, ai sensi del comma 2  -bis   dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 mag-
gio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e 
fi no alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del 
requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli im-
mobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le 
modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requi-
sito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili 
rurali ad uso abitativo. 

 14  -ter  . I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclu-
sione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi 
dell’ articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro delle fi nanze 2 gen-
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naio 1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano 
entro il 30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Mi-
nistro delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. 

 14  -quater  . Nelle more della presentazione della dichiarazione di 
aggiornamento catastale di cui al comma 14  -ter  , l’imposta municipa-
le propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla 
base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il congua-
glio dell’imposta è determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione 
della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte 
del soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 1, 
comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione 
delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 e 28 del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modifi cazioni. 

 15. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni 
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali 
devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle fi nanze, Dipar-
timento delle fi nanze, entro il termine di cui all’articolo 52, comma 2, 
del decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni 
dalla data di scadenza del termine previsto per l’approvazione del bilan-
cio di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni nei ter-
mini previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffi da da parte del 
Ministero dell’interno, con il blocco, sino all’adempimento dell’obbligo 
dell’invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti inadempienti. 
Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministero dell’interno, di natura non regolamentare sono stabi-
lite le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui 
ai primi due periodi del presente comma. Il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni 
inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l’avviso in   Gazzetta 
Uffi ciale   previsto dall’articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto 
legislativo n. 446 del 1997. 

 16. All’articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, le parole “31 dicembre” sono sostituite dal-
le parole: “20 dicembre”. All’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
le parole da “differenziate” a “legge statale” sono sostituite dalle se-
guenti: “utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito sta-
biliti, ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, dalla legge 
statale, nel rispetto del principio di progressività”. L’Agenzia delle En-
trate provvede all’erogazione dei rimborsi dell’addizionale comunale 
all’imposta sul reddito delle persone fi siche già richiesti con dichiara-
zioni o con istanze presentate entro la data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, senza far valere l’eventuale prescrizione decennale del 
diritto dei contribuenti. 

 17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 13 del medesimo 
decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in 
ragione delle differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivan-
ti dalle disposizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza 
ciascun comune versa all’entrata del bilancio dello Stato le somme re-
sidue. Con le procedure previste dall’articolo 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonché le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bi-
lancio statale del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti 
nel proprio territorio. Fino all’emanazione delle norme di attuazione di 
cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai 
tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato 
di cui al precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del 
recupero di cui al presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni 
di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l’anno 2014 a 
2.162 milioni di euro. 

 18. All’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23 dopo le parole: “gettito di cui ai commi 1 e 2”, sono aggiunte le 
seguenti: “nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipa-
zione di cui al comma 4”. 

 19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le 
disposizioni recate dall’ultimo periodo del comma 4 dell’articolo 2, 
nonché dal comma 10 dell’articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23. 

 19  -bis  . Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui all’ articolo 2, comma 4, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente fi nalizzato a fi ssare 

la percentuale di compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore 
aggiunto, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica, in misura fi nanzia-
riamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento del gettito 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. 

 20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto 
della prima casa è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2012 e 2013.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 93 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616 (Attuazione della delega di cui all’art. 1 
della legge 22 luglio 1975, n. 382):  

 «Art. 93    (Edilizia residenziale pubblica)   . — Sono trasferite alle 
regioni le funzioni amministrative statali concernenti la programmazio-
ne regionale, la localizzazione, le attività di costruzione e la gestione di 
interventi di edilizia residenziale e abitativa pubblica, di edilizia con-
venzionata, di edilizia agevolata, di edilizia sociale nonché le funzioni 
connesse alle relative procedure di fi nanziamento. 

 Sono altresì trasferite le funzioni statali relative agli I.A.C.P. fermo 
restando il potere alle regioni di cui all’art. 13 di stabilire soluzioni or-
ganizzative diverse da esercitarsi in conformità ai principi stabiliti dalla 
legge di riforma delle autonomie locali; in mancanza di questa legge le 
regioni potranno esercitare i suddetti poteri dal 1° gennaio 1979. 

 Sono inoltre trasferite tutte le funzioni esercitate da amministra-
zioni, aziende o enti pubblici statali relativi alla realizzazione di alloggi, 
salvo che si tratti di alloggi da destinare a dipendenti civili o militari 
dello Stato per esigenze di servizio, nonché le funzioni degli organi cen-
trali e periferici previste dalla legge 22 ottobre 1971, n. 865 e dalla legge 
27 maggio 1975, n. 166, eccettuate quelle relative alla programmazio-
ne nazionale. Lo Stato attua la programmazione nazionale nel settore 
dell’edilizia residenziale pubblica ai sensi dell’art. 11, primo comma, 
del presente decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 222 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali), come modifi cato dall’art. l, comma 9, del decreto-legge 8 aprile 
2013, n. 35 (Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti 
della pubblica amministrazione, per il riequilibrio fi nanziario degli enti 
territoriali, nonché in materia di versamento di tributi degli enti locali):  

 «Art. 222    (Anticipazioni di tesoreria)   . — 1. Il tesoriere, su richiesta 
dell’ente corredata dalla deliberazione della giunta, concede allo stesso 
anticipazioni di tesoreria, entro il limite massimo dei tre dodicesimi del-
le entrate accertate nel penultimo anno precedente, afferenti per i comu-
ni, le province, le città metropolitane e le unioni di comuni ai primi tre 
titoli di entrata del bilancio e per le comunità montane ai primi due titoli. 

 2. Gli interessi sulle anticipazioni di tesoreria decorrono dall’effet-
tivo utilizzo delle somme con le modalità previste dalla convenzione di 
cui all’articolo 210. 

 2  -bis  . Per gli enti locali in dissesto economico-fi nanziario ai sensi 
dell’articolo 246, che abbiano adottato la deliberazione di cui all’artico-
lo 251, comma 1, e che si trovino in condizione di grave indisponibilità 
di cassa, certifi cata congiuntamente dal responsabile del servizio fi nan-
ziario e dall’organo di revisione, il limite massimo di cui al comma 1 del 
presente articolo è elevato a cinque dodicesimi per la durata di sei mesi 
a decorrere dalla data della predetta certifi cazione. È fatto divieto ai sud-
detti enti di impegnare tali maggiori risorse per spese non obbligatorie 
per legge e risorse proprie per partecipazione ad eventi o manifestazioni 
culturali e sportive, sia nazionali che internazionali.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 187, comma 3  -bis   , del citato decreto 
legislativo n. 267 del 2000:  

 «3  -bis  . L’avanzo di amministrazione non vincolato non può essere 
utilizzato nel caso in cui l’ente si trovi in una delle situazioni previste 
dagli articoli 195 e 222, fatto salvo l’utilizzo per i provvedimenti di 
riequilibrio di cui all’articolo 193.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fi scale e di fi nanza 
pubblica):  

 «5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.».   
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  Art. 2.

      Clausola di salvaguardia    

     l. La riforma di cui all’articolo l dovrà essere attuata nel 
rispetto degli obiettivi programmatici primari indicati nel 
Documento di economia e fi nanza 2013 come risultante 
dalle relative risoluzioni parlamentari e, in ogni caso, in 
coerenza con gli impegni assunti dall’Italia in ambito eu-
ropeo. In caso di mancata adozione della riforma entro la 
data del 31 agosto 2013, continua ad applicarsi la disci-
plina vigente e il termine di versamento della prima rata 
dell’imposta municipale propria degli immobili di cui al 
medesimo articolo l è fi ssato al 16 settembre 2013.   

  Art. 3.

      Contenimento delle spese relative
all’esercizio dell’attività politica    

     l. I membri del Parlamento, che assumono le funzioni 
di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro,    Vice 
Ministro    o Sottosegretario di Stato, non possono cumula-
re il trattamento stipendiale previsto dall’articolo 2 della 
legge 8 aprile 1952, n. 212, con l’indennità spettante ai 
parlamentari ai sensi della legge 31 ottobre 1965, n. 1261, 
ovvero con il trattamento economico in godimento per il 
quale abbiano eventualmente optato, in quanto dipendenti 
pubblici, ai sensi dell’articolo 68 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. 

  1  -bis  . Coloro i quali, non essendo membri del Parla-
mento, assumono le funzioni di Presidente del Consiglio 
dei ministri, Ministro, Vice Ministro o Sottosegretario 
di Stato non possono cumulare il trattamento stipen-
diale previsto dall’articolo 2 della legge 8 aprile 1952, 
n. 212, con l’indennità di cui al primo periodo del com-
ma 1 dell’articolo 1 della legge 9 novembre 1999, n. 418, 
ovvero con il trattamento per cui abbiano eventualmente 
optato ai sensi del comma 2 del medesimo articolo 1 della 
legge 9 novembre 1999, n. 418.  

  1  -ter  . Il secondo periodo del comma 1 dell’articolo 1 
della legge 9 novembre 1999, n. 418, è soppresso.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 8 aprile 1952, n. 212 
(Revisione del trattamento economico dei dipendenti statali):  

 «Art. 2. — Ai Ministri Segretari di Stato ed ai Sottosegretari di Sta-
to è attribuito uno stipendio pari al trattamento economico complessivo 
previsto, rispettivamente, per il personale dei gradi I e II dell’ordina-
mento gerarchico. 

 Al Presidente del Consiglio dei Ministri spetta lo stipendio fi ssato 
dal precedente comma per i Ministri Segretari di Stato, maggiorato del 
50 per cento. 

 Agli Alti Commissari ed agli Alti Commissari aggiunti è attribu-
ito uno stipendio pari al trattamento economico complessivo previsto, 
rispettivamente, per il personale dei gradi 2° e 3° dell’ordinamento 
gerarchico. 

 Agli effetti della pensione e delle relative ritenute, si considera per 
il Presidente del Consiglio dei Ministri e per i Ministri lo stipendio del 
grado 1° dell’ordinamento gerarchico, per i Sottosegretari di Stato e gli 
Alti Commissari lo stipendio del grado 2° dell’ordinamento gerarchico 
e per gli Alti Commissari aggiunti lo stipendio del grado 3° dell’ordi-
namento gerarchico, salvo che per la loro posizione, di impiego civile o 
militare essi fruiscano di stipendio pensionabile inferiore, nel qual caso 
si applica il disposto dell’art. 78 del testo unico 21 febbraio 1895, n. 70. 

 Sono soppresse l’indennità di carica di cui agli articoli 1 e 2 del 
R.D.L. 13 gennaio 1914, n. 11, e l’indennità mensile di alloggio di cui 
al D.Lgs.Lgt. 23 novembre 1944, n. 376. 

 É abrogato l’art. 17 del D.Lgs. C.P.S. 5 agosto 1947, n. 778.». 
 La legge 31 ottobre 1965, n. 1261 (Determinazione dell’indennità 

spettante ai membri del Parlamento), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   20 novembre 1965, n. 290. 

  — Si riporta il testo dell’art. 68 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 68    (Aspettativa per mandato parlamentare)   . — 1. I dipen-
denti delle pubbliche amministrazioni eletti al Parlamento nazionale, al 
Parlamento europeo e nei Consigli regionali sono collocati in aspetta-
tiva senza assegni per la durata del mandato. Essi possono optare per 
la conservazione, in luogo dell’indennità parlamentare e dell’analoga 
indennità corrisposta ai consiglieri regionali, del trattamento economi-
co in godimento presso l’amministrazione di appartenenza, che resta a 
carico della medesima. 

 2. Il periodo di aspettativa è utile ai fi ni dell’anzianità di servizio e 
del trattamento di quiescenza e di previdenza. 

 3. Il collocamento in aspettativa ha luogo all’atto della proclama-
zione degli eletti: di questa le Camere ed i Consigli regionali danno 
comunicazione alle amministrazioni di appartenenza degli eletti per i 
conseguenti provvedimenti. 

 4. Le regioni adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui ai 
commi 1, 2 e 3.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1 della legge 9 novembre 1999, n. 418 
(Disposizioni in materia di indennità dei Ministri e dei Sottosegretari di 
Stato non parlamentari), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — Ai Ministri e ai Sottosegretari di Stato che non siano 
parlamentari è corrisposta, a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, una indennità pari a quella spettante ai membri del 
Parlamento, ai sensi della legge 31 ottobre 1965, n. 1261, al netto degli 
oneri previdenziali e assistenziali. 

 2. Il Ministro o il Sottosegretario di Stato opta per l’indennità di cui 
al comma 1 o per il trattamento di cui all’articolo 47, secondo comma, 
della legge 24 aprile 1980, n. 146.».   

  Art. 4.
      Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali in 

deroga, di contratti di solidarietà e di contratti di 
lavoro subordinato a tempo determinato.    

      l. In considerazione del perdurare della crisi occupa-
zionale e della prioritaria esigenza di assicurare adeguata 
tutela del reddito dei lavoratori in modo tale da garantire 
il perseguimento della coesione sociale, ferme restando 
le risorse già destinate dall’articolo 2, comma 65, della 
legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modifi cazio-
ni, e dall’articolo l, comma 253, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228, mediante riprogrammazione dei programmi 
cofi nanziati dai Fondi strutturali comunitari 2007/2013 
oggetto del Piano di azione e coesione, al fi ne di con-
sentire, in vista dell’attuazione del monitoraggio di cui al 
comma 2, un primo, immediato rifi nanziamento degli am-
mortizzatori sociali in deroga di cui all’articolo 2, commi 
64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e rilevata 
l’eccezionalità della situazione di emergenza occupazio-
nale che richiede il reperimento di risorse al predetto fi ne, 
anche tramite la ridestinazione di somme già diversamen-
te fi nalizzate dalla legislazione vigente, si dispone quanto 
segue:  

   a)   l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo l, 
comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, confl uita nel Fondo sociale per l’occupazione e 
la formazione, di cui all’articolo 18, comma l, lettera   a)  , 
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del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è 
incrementata, per l’anno 2013, di 250 milioni di euro per 
essere destinata al rifi nanziamento dei predetti ammortiz-
zatori sociali in deroga, con corrispondente riduzione per 
l’anno 2013 del Fondo di cui all’ultimo periodo dell’arti-
colo l, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, 
in considerazione dei tempi necessari per il perfeziona-
mento del procedimento concessivo dei relativi benefi ci 
contributivi; 

   b)   il comma 255 dell’articolo l della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228, è sostituito dal seguente: «255. Le 
risorse derivanti dall’aumento contributivo di cui all’arti-
colo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, per l’anno 
2013 sono versate dall’INPS per un importo pari a 246 
milioni di euro per l’anno 2013 al bilancio dello Stato per 
la successiva riassegnazione al Fondo sociale per l’occu-
pazione e la formazione di cui all’articolo 18, comma l, 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, ai 
fi ni del fi nanziamento degli ammortizzatori sociali in de-
roga di cui all’articolo 2, commi 64, 65 e 66 della legge 
28 giugno 2012, n. 92.»; 

   c)   l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo l, com-
ma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, confl uita nel Fondo sociale per l’occupazione e la 
formazione, di cui all’articolo 18, comma l, lettera   a)   , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è ulte-
riormente incrementata, per l’anno 2013, di 219 milioni 
di euro derivanti dai seguenti interventi:  

   l)   le somme versate entro il 15 maggio 2013 
all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell’artico-
lo 148, comma l, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
non riassegnate alla data di entrata in vigore del presen-
te decreto restano acquisite all’entrata del bilancio dello 
Stato; il Fondo di cui all’articolo 148, comma 2, della leg-
ge 23 dicembre 2000, n. 388, è ridotto per l’anno 2013 di 
10 milioni di euro; 

 2) per l’anno 2013 le disponibilità di cui all’ar-
ticolo 5 della legge 6 febbraio 2009, n. 7, sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato per un importo di 100 
milioni di euro; 

 3) l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 61 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modi-
fi cazioni è ridotta di 100 milioni di euro per l’anno 2013. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, da adottare entro    sessanta giorni    dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, acquisito il parere 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no    nonché delle competenti Commissioni parlamentari    e 
sentite le parti sociali, sono determinati, nel rispetto degli 
equilibri di bilancio programmati, criteri di concessione 
degli ammortizzatori in deroga alla normativa vigente, 
con particolare riguardo ai termini di presentazione, a 
pena di decadenza, delle relative domande, alle causali 
di concessione, ai limiti di durata e reiterazione delle pre-
stazioni anche in relazione alla continuazione rispetto ad 

altre prestazioni di sostegno del reddito, alle tipologie di 
datori di lavoro e lavoratori benefi ciari. 

 Allo scopo di verifi care gli andamenti di spesa, l’Inps, 
sulla base dei decreti di concessione inviati telematica-
mente dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 
dalle regioni, effettua un monitoraggio anche preventivo 
della spesa, rendendolo disponibile al Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali ed al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze. All’attuazione di quanto previsto dal pre-
sente comma l’Inps provvede con le risorse fi nanziarie, 
umane e strumentali disponibili a legislazione vigente    e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica.  

 3. Al comma 405 dell’articolo l della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228, è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-
do: «Le somme già impegnate per il fi nanziamento dei 
contratti di solidarietà di cui all’articolo 5, commi 5 e 8, 
del decreto -legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 e non 
ancora pagate, sono mantenute nel conto dei residui per 
l’importo di 57.635.541 euro per essere versate, nell’an-
no 2013, all’entrata del bilancio dello Stato, ai fi ni della 
successiva riassegnazione nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per essere 
destinate alle medesime fi nalità.». 

  3  -bis  . Alla compensazione degli effetti fi nanziari, in 
termini di fabbisogno e di indebitamento, derivanti dal 
comma 3 del presente articolo, pari a 57.635.541 euro 
per l’anno 2013, si provvede mediante corrispondente 
utilizzo delle minori spese e delle maggiori entrate recate 
dal presente decreto.  

 4. All’articolo l, comma 400, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228, le parole: «31 luglio 2013» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2013». 

  4  -bis  . Per assicurare il diritto all’educazione, negli 
asili nido e nelle scuole dell’infanzia degli enti comuna-
li, i contratti di lavoro a tempo determinato del perso-
nale educativo e scolastico, sottoscritti per comprovate 
esigenze temporanee o sostitutive in coerenza con l’ar-
ticolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modifi cazioni, possono essere prorogati o 
rinnovati fi no al 31 luglio 2014, anche in deroga all’ar-
ticolo 5, comma 4  -bis  , del decreto legislativo 6 settembre 
2001, n. 368, e successive modifi cazioni, per i periodi 
strettamente necessari a garantire la continuità del ser-
vizio e nei limiti delle risorse già disponibili nel bilancio 
dell’ente locale, in ogni caso nel rispetto dei vincoli sta-
biliti dal patto di stabilità interno e della vigente norma-
tiva volta al contenimento della spesa complessiva per il 
personale negli enti locali. L’esclusione prevista dall’ar-
ticolo 10, comma 4  -bis  , primo periodo, del citato decreto 
legislativo 6 settembre 2001, n. 368, si applica anche per 
i contratti a tempo determinato di cui al presente comma.  

 5. Il termine di cui all’articolo l, comma 410, primo 
periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è proroga-
to al 31 dicembre 2013, fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 2, comma 6 del decreto-legge 29 dicembre 
2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 2011, n. 10. A tale fi ne, con le procedure di cui 
all’articolo 5, comma l, del decreto-legge 20 giugno 2012, 
n. 79, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
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2012, n. 131, una somma pari a euro 9.943.590,96 per 
l’anno 2013 è assegnata all’apposito programma dello 
stato di previsione del Ministero dell’interno. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizza-
to ad apportare con proprio decreto le occorrenti variazio-
ni di bilancio per l’attuazione del presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 2, commi 64, 65 e 66, della 
legge 28 giugno 2012, n. 92 (Disposizioni in materia di riforma del mer-
cato del lavoro in una prospettiva di crescita):  

 «64. Al fi ne di garantire la graduale transizione verso il regime de-
lineato dalla riforma degli ammortizzatori sociali di cui alla presente 
legge, assicurando la gestione delle situazioni derivanti dal perdurare 
dello stato di debolezza dei livelli produttivi del Paese, per gli anni 
2013-2016 il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, può disporre, sulla base di 
specifi ci accordi governativi e per periodi non superiori a dodici mesi, 
in deroga alla normativa vigente, la concessione, anche senza soluzione 
di continuità, di trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche 
con riferimento a settori produttivi e ad aree regionali, nei limiti delle 
risorse fi nanziarie a tal fi ne destinate nell’ambito del Fondo sociale per 
occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifi nanziato dal com-
ma 65 del presente articolo. 

 65. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confl uita nel Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementata di euro 1.000 milioni 
per ciascuno degli anni 2013 e 2014, di euro 700 milioni per l’anno 
2015 e di euro 400 milioni per l’anno 2016. 

 66. Nell’ambito delle risorse fi nanziarie destinate alla concessione, 
in deroga alla normativa vigente, anche senza soluzione di continuità, di 
trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, i trattamenti conces-
si ai sensi dell’articolo 33, comma 21, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, nonché ai sensi del comma 64 del presente articolo possono 
essere prorogati, sulla base di specifi ci accordi governativi e per periodi 
non superiori a dodici mesi, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze. La misura dei trattamenti di cui al periodo precedente è ridotta 
del 10 per cento nel caso di prima proroga, del 30 per cento nel caso di 
seconda proroga e del 40 per cento nel caso di proroghe successive. I 
trattamenti di sostegno del reddito, nel caso di proroghe successive alla 
seconda, possono essere erogati esclusivamente nel caso di frequenza 
di specifi ci programmi di reimpiego, anche miranti alla riqualifi cazione 
professionale. Bimestralmente il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali invia al Ministero dell’economia e delle fi nanze una relazione 
sull’andamento degli impegni delle risorse destinate agli ammortizza-
tori in deroga.». 

  — Si riporta il testo dell’art. l, comma 253, della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - Legge di stabilità 2013):  

 «253. La riprogrammazione dei programmi cofi nanziati dai Fondi 
strutturali 2007-2013 oggetto del Piano di azione e coesione può preve-
dere il fi nanziamento di ammortizzatori sociali in deroga nelle Regioni, 
connessi a misure di politica attiva e ad azioni innovative e sperimentali 
di tutela dell’occupazione. In tal caso il Fondo sociale per l’occupazione 
e la formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, già Fondo per l’occupazione, di cui all’ar-
ticolo 1, comma 7, della legge 19 luglio 1993, n. 236, è incrementato, 
per l’anno 2013, della parte di risorse relative al fi nanziamento nelle 
medesime Regioni da cui i fondi provengono, degli ammortizzatori so-
ciali in deroga. La parte di risorse relative alle misure di politica attiva 
è gestita dalle Regioni interessate. Dalla attuazione delle disposizioni 
di cui al presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica.». 

  — Si riporta il testo dell’art. l, comma 7, del decreto-legge 20 mag-
gio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236 (Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione):  

 «7. Per le fi nalità di cui al presente articolo è istituito presso il Mi-
nistero del lavoro e della previdenza sociale il Fondo per l’occupazio-
ne, alimentato dalle risorse di cui all’autorizzazione di spesa stabilita al 
comma 8, nel quale confl uiscono anche i contributi comunitari destinati 
al fi nanziamento delle iniziative di cui al presente articolo, su richiesta 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. A tale ultimo fi ne i 
contributi affl uiscono all’entrata del bilancio dello Stato per essere rias-
segnati al predetto Fondo.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 18, comma 1, lettera   a)   , del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, 
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il 
quadro strategico nazionale):  

 «Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali)   . 
— 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazionale 
e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utilizzo delle 
risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e le compe-
tenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 6  -quater   
e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, presieduto 
in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in coerenza con 
gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, assegna una quota delle risorse nazionali 
disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. l, comma 68, della legge 24 dicembre 

2007, n. 247 (Norme di attuazione del Protocollo del 23 luglio 2007 
su previdenza, lavoro e competitività per favorire l’equità e la crescita 
sostenibili, nonché ulteriori norme in materia di lavoro e previdenza 
sociale):  

 «68. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
stabilite le modalità di attuazione del comma 67, anche con riferimento 
all’individuazione dei criteri di priorità sulla base dei quali debba essere 
concessa, nel rigoroso rispetto dei limiti fi nanziari previsti, l’ammissio-
ne al benefi cio contributivo, e con particolare riguardo al monitoraggio 
dell’attuazione, al controllo del fl usso di erogazioni e al rispetto dei tetti 
di spesa. A decorrere dall’anno 2012 lo sgravio dei contributi dovuti 
dal lavoratore e dal datore di lavoro è concesso secondo i criteri di cui 
al comma 67 e con la modalità di cui al primo periodo del presente 
comma, a valere sulle risorse, pari a 650 milioni di euro annui, già pre-
senti nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, relative al Fondo per il fi nanziamento di sgravi contributivi per 
incentivare la contrattazione di secondo livello.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 25 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845 (Legge-quadro in materia di formazione professionale):  

 «Art. 25    (Istituzione di un Fondo di rotazione)   . — Per favorire 
l’accesso al Fondo sociale europeo e al Fondo regionale europeo dei 
progetti realizzati dagli organismi di cui all’articolo precedente, è istitu-
ito, presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con l’am-
ministrazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai sensi dell’articolo 9 
della legge 25 novembre 1971, n. 1041, un Fondo di rotazione. 

 Per la costituzione del Fondo di rotazione, la cui dotazione è fi ssata 
in lire 100 miliardi, si provvede a carico del bilancio dello Stato con 
l’istituzione di un apposito capitolo di spesa nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale per l’anno 1979. 

  A decorrere dal periodo di paga in corso al 1° gennaio 1979, le 
aliquote contributive di cui ai numeri da 1) a 5) dell’articolo 20 del 
decreto-legge 2 marzo 1974, n. 30 , convertito, con modifi cazioni, nella 
legge 16 aprile 1974, n. 114, e modifi cato dall’articolo 11 della legge 
3 giugno 1975, n. 160, sono ridotte:  

 1) dal 4,45 al 4,15 per cento; 
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 2) dal 4,45 al 4,15 per cento; 
 3) dal 3,05 al 2,75 per cento; 
 4) dal 4,30 al 4 per cento; 
 5) dal 6,50 al 6,20 per cento. 

 Con la stessa decorrenza l’aliquota del contributo integrativo do-
vuto per l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione invo-
lontaria ai sensi dell’articolo 12 della legge 3 giugno 1975, n. 160 , è 
aumentata in misura pari allo 0,30 per cento delle retribuzioni soggette 
all’obbligo contributivo. 

 I due terzi delle maggiori entrate derivanti dall’aumento contribu-
tivo di cui al precedente comma affl uiscono al Fondo di rotazione. Il 
versamento delle somme dovute al Fondo è effettuato dall’Istituto na-
zionale della previdenza sociale con periodicità trimestrale. 

 La parte di disponibilità del Fondo di rotazione non utilizzata al 
termine di ogni biennio, a partire da quello successivo alla data di en-
trata in vigore della presente legge, rimane acquisita alla gestione per 
l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria. 

 Alla copertura dell’onere di lire 100 miliardi, derivante dall’ap-
plicazione della presente legge nell’esercizio fi nanziario 1979, si farà 
fronte mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del capito-
lo 9001 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per 
l’anno fi nanziario anzidetto. 

 Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio. 

 Le somme di cui ai commi precedenti affl uiscono in apposito con-
to corrente infruttifero aperto presso la tesoreria centrale e denominato 
«Ministero del lavoro e della previdenza sociale - somme destinate a 
promuovere l’accesso al Fondo sociale europeo dei progetti realizzati 
dagli organismi di cui all’articolo 8 della decisione del consiglio delle 
Comunità europee numero 71/66/CEE del 1° febbraio 1971, modifi cata 
dalla decisione n. 77/801/CEE del 20 dicembre 1977.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 148, commi 1 e 2, della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato - Legge fi nanziaria 2001):  

 «1. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative irrogate 
dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato sono destinate ad 
iniziative a vantaggio dei consumatori. 

 2. Le entrate di cui al comma 1 possono essere riassegnate anche 
nell’esercizio successivo con decreto del Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica ad un apposito fondo iscritto 
nello stato di previsione del Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato per essere destinate alle iniziative di cui al medesimo 
comma 1, individuate di volta in volta con decreto del Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato, sentite le competenti Com-
missioni parlamentari.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 6 febbraio 2009, n. 7 
(Ratifi ca ed esecuzione del Trattato di amicizia, partenariato e coope-
razione tra la Repubblica italiana e la Grande Giamahiria araba libica 
popolare socialista, fatto a Bengasi il 30 agosto 2008):  

 «Art. 5    (Copertura fi nanziaria)   . — 1. Agli oneri derivanti dall’at-
tuazione degli articoli 10, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , e 19 del Trattato di cui 
all’articolo 1, pari a euro 34.200.200 per l’anno 2009, a euro 74.216.200 
per l’anno 2010, a euro 70.716.200 per l’anno 2011 e a euro 1.336.200 
per ciascuno degli anni dal 2012 al 2029, e a quelli derivanti dall’attua-
zione dell’articolo 8 dello stesso Trattato, valutati in 180 milioni di euro 
per ciascuno degli anni dal 2009 al 2028, nonché agli oneri derivanti 
dall’attuazione dell’articolo 4 della presente legge, pari a 50 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2009 al 2011, si provvede mediante 
utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’attuazione 
dell’articolo 3. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze provvede al monito-
raggio degli oneri derivanti dall’attuazione dell’articolo 8 del Trattato 
di cui all’articolo 1 della presente legge, anche ai fi ni dell’adozione dei 
provvedimenti correttivi di cui all’articolo 11  -ter  , comma 7, della legge 
5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni. Gli eventuali decreti 
emanati ai sensi dell’articolo 7, secondo comma, numero 2), della citata 
legge n. 468 del 1978, prima della data di entrata in vigore dei provvedi-
menti e delle misure di cui al periodo precedente, sono tempestivamente 
trasmessi alle Camere, corredati di apposite relazioni illustrative. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 61 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato - Legge fi nanziaria 2003):  

 «Art. 61    (Fondo per le aree sottoutilizzate ed interventi nelle me-
desime aree)   . — 1. A decorrere dall’anno 2003 è istituito il fondo per le 
aree sottoutilizzate, coincidenti con l’àmbito territoriale delle aree de-
presse di cui alla legge 30 giugno 1998, n. 208, al quale confl uiscono le 
risorse disponibili autorizzate dalle disposizioni legislative, comunque 
evidenziate contabilmente in modo autonomo, con fi nalità di riequili-
brio economico e sociale di cui all’allegato 1, nonché la dotazione ag-
giuntiva di 400 milioni di euro per l’anno 2003, di 650 milioni di euro 
per l’anno 2004 e di 7.000 milioni di euro per l’anno 2005. 

 2. A decorrere dall’anno 2004 si provvede ai sensi dell’articolo 11, 
comma 3, lettera   f)  , della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modifi cazioni. 

  3. Il fondo è ripartito esclusivamente tra gli interventi previsti dalle 
disposizioni legislative di cui al comma 1, con apposite delibere del 
CIPE adottate sulla base del criterio generale di destinazione territoriale 
delle risorse disponibili e per fi nalità di riequilibrio economico e sociale, 
nonché:  

   a)   per gli investimenti pubblici, ai quali sono fi nalizzate le risor-
se stanziate a titolo di rifi nanziamento degli interventi di cui all’artico-
lo 1 della citata legge n. 208 del 1998, e comunque realizzabili anche 
attraverso le altre disposizioni legislative di cui all’allegato 1, sulla base, 
ove applicabili, dei criteri e dei metodi indicati all’articolo 73 della leg-
ge 28 dicembre 2001, n. 448; 

   b)   per gli incentivi, secondo criteri e metodi volti a massimizza-
re l’effi cacia complessiva dell’intervento e la sua rapidità e semplicità, 
sulla base dei risultati ottenuti e degli indirizzi annuali del Documento 
di programmazione economico-fi nanziaria, e a rispondere alle esigenze 
del mercato. 

 4. Le risorse fi nanziarie assegnate dal CIPE costituiscono limiti 
massimi di spesa ai sensi del comma 6  -bis   dell’articolo 11  -ter   della leg-
ge 5 agosto 1978, n. 468. 

 5. Il CIPE, con proprie delibere da sottoporre al controllo preven-
tivo della Corte dei conti, stabilisce i criteri e le modalità di attuazione 
degli interventi previsti dalle disposizioni legislative di cui al comma 1, 
anche al fi ne di dare immediata applicazione ai princìpi contenuti nel 
comma 2 dell’articolo 72. Sino all’adozione delle delibere di cui al pre-
sente comma, ciascun intervento resta disciplinato dalle disposizioni di 
attuazione vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 6. Al fi ne di dare attuazione al comma 3, il CIPE effettua un moni-
toraggio periodico della domanda rivolta ai diversi strumenti e del loro 
stato di attuazione; a tale fi ne si avvale, oltre che delle azioni di moni-
toraggio già in atto, di specifi ci contributi dell’ISTAT e delle Camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura. Entro il 30 giugno 
di ogni anno il CIPE approva una relazione sugli interventi effettuati 
nell’anno precedente, contenente altresì elementi di valutazione sull’at-
tività svolta nell’anno in corso e su quella da svolgere nell’anno succes-
sivo. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze trasmette tale relazione 
al Parlamento. 

 7. Copia delle deliberazioni del CIPE relative all’utilizzo del fondo 
di cui al presente articolo sono trasmesse al Parlamento e di esse viene 
data formale comunicazione alle competenti Commissioni. 

 8. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad ap-
portare, anche con riferimento all’articolo 60, con propri decreti, le oc-
correnti variazioni di bilancio in termini di residui, competenza e cassa 
tra le pertinenti unità previsionali di base degli stati di previsione delle 
amministrazioni interessate. 

 9. Le economie derivanti da provvedimenti di revoca totale o par-
ziale delle agevolazioni di cui all’articolo 1 del decreto-legge 23 giugno 
1995, n. 244, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 agosto 1995, 
n. 341, nonché quelle di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 7 ago-
sto 1997, n. 266, sono utilizzate dal Ministero delle attività produttive 
per la copertura degli oneri statali relativi alle iniziative imprenditoriali 
comprese nei patti territoriali e per il fi nanziamento di nuovi contratti di 
programma. Per il fi nanziamento di nuovi contratti di programma, una 
quota pari al 70 per cento delle economie è riservata alle aree sottouti-
lizzate del Centro-Nord, ricomprese nelle aree ammissibili alle deroghe 
previste dall’articolo 87, paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato che istituisce 
la Comunità europea, nonché alle aree ricomprese nell’obiettivo 2, di cui 
al regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999. 

 10. Le economie derivanti da provvedimenti di revoca totale o 
parziale delle agevolazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-
legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
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19 dicembre 1992, n. 488, sono utilizzate dal Ministero delle attività 
produttive, oltre che per gli interventi previsti dal citato decreto-legge 
n. 415 del 1992, anche, nel limite del 100 per cento delle economie stes-
se, per il fi nanziamento di nuovi contratti di programma. Per il fi nanzia-
mento di nuovi contratti di programma una quota pari all’85 per cento 
delle economie è riservata alle aree depresse del Mezzogiorno ricom-
prese nell’obiettivo 1, di cui al citato regolamento (CE) n. 1260/1999, e 
una quota pari al 15 per cento alle aree sottoutilizzate del Centro-Nord, 
ricomprese nelle aree ammissibili alle deroghe previste dal citato arti-
colo 87, paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato che istituisce la Comunità 
europea, nonché alle aree ricomprese nell’obiettivo 2, di cui al predetto 
regolamento. 

 11. (  Omissis  ). 
 12. (  Omissis  ). 
 13. Nei limiti delle risorse di cui al comma 3 possono essere con-

cesse agevolazioni in favore delle imprese operanti in settori ammissi-
bili alle agevolazioni ai sensi del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, ed 
aventi sede nelle aree ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 87, 
paragrafo 3, lettere   a)   e   c)  , del Trattato che istituisce la Comunità euro-
pea, nonché nelle aree ricadenti nell’obiettivo 2 di cui al regolamento 
(CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, che investono, 
nell’àmbito di programmi di penetrazione commerciale, in campagne 
pubblicitarie localizzate in specifi che aree territoriali del Paese. L’age-
volazione è riconosciuta sulle spese documentate dell’esercizio di riferi-
mento che eccedono il totale delle spese pubblicitarie dell’esercizio pre-
cedente e nelle misure massime previste per gli aiuti a fi nalità regionale, 
nel rispetto dei limiti della regola «de minimis» di cui al regolamento 
(CE) n. 69/2001 della Commissione, del 12 gennaio 2001. Il CIPE, con 
propria delibera da sottoporre al controllo preventivo della Corte dei 
conti, stabilisce le risorse da riassegnare all’unità previsionale di base 
6.1.2.7 «Devoluzione di proventi» dello stato di previsione del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, ed indica la data da cui decorre la fa-
coltà di presentazione e le modalità delle relative istanze. I soggetti che 
intendano avvalersi dei contributi di cui al presente comma devono pro-
durre istanza all’Agenzia delle entrate che provvede entro trenta giorni a 
comunicare il suo eventuale accoglimento secondo l’ordine cronologico 
delle domande pervenute. Qualora l’utilizzazione del contributo esposta 
nell’istanza non risulti effettuata, nell’esercizio di imposta cui si riferi-
sce la domanda, il soggetto interessato decade dal diritto al contributo 
e non può presentare una nuova istanza nei dodici mesi successivi alla 
conclusione dell’esercizio fi scale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. l, commi 400 e 405, della citata legge 
n. 228 del 2012, come modifi cati dalla presente legge:  

 «400. Nelle more dell’attuazione dell’articolo 1, comma 8, della 
legge 28 giugno 2012, n. 92, fermi restando i vincoli fi nanziari previsti 
dalla normativa vigente, nonché le previsioni di cui all’articolo 36 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 possono prorogare i contratti di lavoro subordinato a tempo de-
terminato, in essere al 30 novembre 2012, che superano il limite dei 
trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, previsto dall’artico-
lo 5, comma 4  -bis  , del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, o 
il diverso limite previsto dai Contratti collettivi nazionali del relativo 
comparto, fi no e non oltre il    31 dicembre 2013   , previo accordo decentra-
to con le organizzazioni sindacali rappresentative del settore interessato 
secondo quanto previsto dal citato articolo 5, comma 4  -bis  , del decreto 
legislativo n. 368 del 2001. Sono fatti salvi gli eventuali accordi decen-
trati eventualmente già sottoscritti nel rispetto dei limiti ordinamentali, 
fi nanziari e temporali di cui al presente comma.». 

 «405. È prorogata, per l’anno 2013, l’applicazione delle disposi-
zioni di cui ai commi 14, nel limite di 35 milioni di euro per l’anno 
2013, 15 e 16 dell’articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
e successive modifi cazioni. L’intervento di cui al comma 16 del citato 
articolo 19è prorogato per l’anno 2013 nella misura del 90 per cento. 
Gli oneri derivanti dall’applicazione dei primi due periodi del presente 
comma sono posti a carico del Fondo sociale per occupazione e forma-
zione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)   del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, come rifi nanziato dall’articolo 2, comma 65, della legge 
28 giugno 2012, n. 92.    Le somme già impegnate per il fi nanziamento dei 

contratti di solidarietà di cui all’articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
19 luglio 1993, n. 236 e non ancora pagate, sono mantenute nel conto 
dei residui per l’importo di 57.635.541 euro per essere versate, nell’an-
no 2013, all’entrata del bilancio dello Stato, ai fi ni della successiva 
riassegnazione nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, per essere destinate alle medesime fi nalità.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 5, commi 5 e 8, del citato decreto-
legge n. 148 del 1993:  

 «5. Alle imprese non rientranti nel campo di applicazione dell’arti-
colo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, che, al fi ne di evitare o 
ridurre le eccedenze di personale nel corso della procedura di cui all’ar-
ticolo 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, o al fi ne di evitare licenzia-
menti plurimi individuali per giustifi cato motivo oggettivo, stipulano 
contratti di solidarietà, viene corrisposto, per un periodo massimo di 
due anni, un contributo pari alla metà del monte retributivo da esse non 
dovuto a seguito della riduzione di orario. Il predetto contributo vie-
ne erogato in rate trimestrali e ripartito in parti uguali tra l’impresa e 
i lavoratori interessati. Per questi ultimi il contributo non ha natura di 
retribuzione ai fi ni degli istituti contrattuali e di legge, ivi compresi gli 
obblighi contributivi previdenziali ed assistenziali. Ai soli fi ni pensioni-
stici si terrà conto, per il periodo della riduzione, dell’intera retribuzione 
di riferimento. La presente disposizione non trova applicazione in rife-
rimento ai periodi successivi al 31 dicembre 1995.». 

 «8. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle imprese 
artigiane non rientranti nel campo di applicazione del trattamento stra-
ordinario di integrazione salariale, anche ove occupino meno di sedici 
dipendenti, a condizione che i lavoratori con orario ridotto da esse di-
pendenti percepiscano, a carico di fondi bilaterali istituiti da contratti 
collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali 
dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale, una prestazione di entità non inferiore alla metà della 
quota del contributo pubblico destinata ai lavoratori.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 36 del citato decreto legislativo n. 165 
del 2001:  

 «Art. 36    (Utilizzo di contratti di lavoro fl essibile)   . — 1. Per le esi-
genze connesse con il proprio fabbisogno ordinario le pubbliche am-
ministrazioni assumono esclusivamente con contratti di lavoro subor-
dinato a tempo indeterminato seguendo le procedure di reclutamento 
previste dall’articolo 35. 

 2. Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali le ammi-
nistrazioni pubbliche possono avvalersi delle forme contrattuali fl essi-
bili di assunzione e di impiego del personale previste dal codice civile e 
dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa, nel rispetto 
delle procedure di reclutamento vigenti. Ferma restando la competen-
za delle amministrazioni in ordine alla individuazione delle necessità 
organizzative in coerenza con quanto stabilito dalle vigenti disposizio-
ni di legge, i contratti collettivi nazionali provvedono a disciplinare la 
materia dei contratti di lavoro a tempo determinato, dei contratti di for-
mazione e lavoro, degli altri rapporti formativi e della somministrazio-
ne di lavoro ed il lavoro accessorio di cui alla lettera   d)  , del comma 1, 
dell’articolo 70 del decreto legislativo n. 276/2003, e successive modi-
fi cazioni ed integrazioni, in applicazione di quanto previsto dal decreto 
legislativo 6 settembre 2001, n. 368, dall’articolo 3 del decreto-legge 
30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 di-
cembre 1984, n. 863, dall’articolo 16 del decreto-legge 16 maggio 1994, 
n. 299, convertito con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, 
dal decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 per quanto riguarda la 
somministrazione di lavoro ed il lavoro accessorio di cui alla lettera   d)  , 
del comma 1, dell’articolo 70 del medesimo decreto legislativo n. 276 
del 2003, e successive modifi cazioni ed integrazioni, nonché da ogni 
successiva modifi cazione o integrazione della relativa disciplina con ri-
ferimento alla individuazione dei contingenti di personale utilizzabile. 
Non è possibile ricorrere alla somministrazione di lavoro per l’esercizio 
di funzioni direttive e dirigenziali. 

 3. Al fi ne di combattere gli abusi nell’utilizzo del lavoro fl essibile, 
entro il 31 dicembre di ogni anno, sulla base di apposite istruzioni forni-
te con Direttiva del Ministro per la pubblica amministrazione e l’inno-
vazione, le amministrazioni redigono, senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica, un analitico rapporto informativo sulle tipologie di 
lavoro fl essibile utilizzate da trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun 
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anno, ai nuclei di valutazione o ai servizi di controllo interno di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, nonché alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica che 
redige una relazione annuale al Parlamento. Al dirigente responsabile di 
irregolarità nell’utilizzo del lavoro fl essibile non può essere erogata la 
retribuzione di risultato. 

 4. Le amministrazioni pubbliche comunicano, nell’ambito del rap-
porto di cui al precedente comma 3, anche le informazioni concernenti 
l’utilizzo dei lavoratori socialmente utili. 

 5. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti 
l’assunzione o l’impiego di lavoratori, da parte delle pubbliche ammi-
nistrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni, fer-
ma restando ogni responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha 
diritto al risarcimento del danno derivante dalla prestazione di lavoro in 
violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno l’ob-
bligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei diri-
genti responsabili, qualora la violazione sia dovuta a dolo o colpa gra-
ve. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del presente 
articolo sono responsabili anche ai sensi dell’articolo 21 del presente 
decreto. Di tali violazioni si terrà conto in sede di valutazione dell’ope-
rato del dirigente ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286. 

 5  -bis  . Le disposizioni previste dall’articolo 5, commi 4  -quater  , 
4  -quinquies   e 4  -sexies   del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 
si applicano esclusivamente al personale reclutato secondo le procedure 
di cui all’articolo 35, comma 1, lettera   b)  , del presente decreto.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 5, comma 4  -bis  , e 10, comma 4  -
bis  , del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 (Attuazione della 
direttiva 1999/70/CE relativa all’accordo quadro sul lavoro a tempo de-
terminato concluso dall’UNICE, dal CEEP e dal   CES)  : 

 «Art. 5    (Scadenza del termine e sanzioni Successione dei contrat-
ti)   . (  Omissis  ). 

 4  -bis  . Ferma restando la disciplina della successione di contratti 
di cui ai commi precedenti e fatte salve diverse disposizioni di contratti 
collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale con le or-
ganizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale qualora per effetto di successione di contratti a termine per lo 
svolgimento di mansioni equivalenti il rapporto di lavoro fra lo stesso 
datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente superato 
i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente 
dai periodi di interruzione che intercorrono tra un contratto e l’altro, 
il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato ai sensi del 
comma 2; ai fi ni del computo del periodo massimo di trentasei mesi 
si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansio-
ni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi del comma 1  -bis   
dell’articolo 1 del presente decreto e del comma 4 dell’articolo 20 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi ca-
zioni, inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato. In 
deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma, un 
ulteriore successivo contratto a termine fra gli stessi soggetti può essere 
stipulato per una sola volta, a condizione che la stipula avvenga presso 
la direzione provinciale del lavoro competente per territorio e con l’assi-
stenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali compa-
rativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia 
iscritto o conferisca mandato. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata del predetto ulteriore 
contratto. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché 
nel caso di superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il 
nuovo contratto si considera a tempo indeterminato.». 

 «Art. 10    (Esclusioni e discipline specifi che)   . (  Omissis  ). 
 4  -bis  . Stante quanto stabilito dalle disposizioni di cui all’artico-

lo 40, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modifi cazioni, all’ articolo 4, comma 14  -bis  , della legge 3 maggio 1999, 
n. 124, e all’ articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, sono altresì esclusi dall’applicazione del presente decreto i con-
tratti a tempo determinato stipulati per il conferimento delle supplenze 
del personale docente ed ATA, considerata la necessità di garantire la 
costante erogazione del servizio scolastico ed educativo anche in caso 
di assenza temporanea del personale docente ed ATA con rapporto di 

lavoro a tempo indeterminato ed anche determinato. In ogni caso non si 
applica l’articolo 5, comma 4  -bis  , del presente decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’art. l, comma 410, della citata legge n. 228 
del 2012:  

 «410. Il termine di cui all’articolo 5, comma 2, secondo periodo, 
del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, è prorogato al 30 giugno 2013, fermo 
restando quanto disposto dall’articolo 2, comma 6, del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 2011, n. 10. A tal fi ne, con le procedure di cui all’articolo 5, 
comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito con mo-
difi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, una somma pari a euro 
10.078.154 per l’anno 2013 è assegnata all’apposito programma dello 
stato di previsione del Ministero dell’interno.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 6, del decreto-legge 29 di-
cembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 feb-
braio 2011, n. 10 (Proroga di termini previsti da disposizioni legislative 
e di interventi urgenti in materia tributaria e di sostegno alle imprese e 
alle famiglie):  

 «6. Per garantire l’operatività degli sportelli unici per l’immigra-
zione nei compiti di accoglienza e integrazione e degli uffi ci immigra-
zione delle Questure nel completamento delle procedure di emersione 
del lavoro irregolare, il Ministero dell’interno, in deroga alla normativa 
vigente, è autorizzato a rinnovare per un anno i contratti di lavoro di cui 
all’articolo 1, comma 1, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 29 marzo 2007, n. 3576. Ai fi ni di cui al presente comma non si 
applica quanto stabilito dall’articolo 5 del decreto legislativo 6 settem-
bre 2001, n. 368, dall’articolo 1, comma 519, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 e dall’articolo 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 19,1 milioni di 
euro per l’anno 2011, si provvede ai sensi dell’articolo 3.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 5, comma l, del decreto-legge 20 giu-
gno 2012, n. 79, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 131 (Misure urgenti per garantire la sicurezza dei cittadini, per 
assicurare la funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e di 
altre strutture dell’Amministrazione dell’interno, nonché in materia di 
Fondo nazionale per il Servizio civile):  

 «1. Le somme del Fondo di rotazione per la solidarietà alle vit-
time dei reati di tipo mafi oso, delle richieste estorsive e dell’usura di 
cui all’articolo 2, comma 6  -sexies  , del decreto-legge 29 dicembre 2010, 
n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, 
n. 10, resesi disponibili al termine di ogni esercizio fi nanziario ed ac-
certate, con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sono riassegnate, previo versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato, al Fondo di cui all’articolo 7  -quin-
quies  , comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, per essere destinate 
alle esigenze dei Ministeri.».   

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     l. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle Ca-
mere per la conversione in legge.   

  

      AVVERTENZA:  

 Si omette la riproduzione dell’Allegato A di cui al decreto-legge 
21 maggio 2013, n. 54 (pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie ge-
nerale - n. 117 del 21 maggio 2013), in quanto non modifi cato in sede 
di conversione.   
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